7. A gloria di Dio, cioè a servizio dell’uomo
La Preghiera (2° pagina di copertina)

Partiamo dalla vita

Capita non di rado nell’esperienza umana: si crede di far piacere a qualcuno, compiendo gesti o azioni che in realtà gratificano noi stessi, più che piacere a lui… Quando ce n’accorgiamo accade che, o restiamo delusi oppure ci arrabbiamo. Potete fare qualche esempio a questo riguardo?
Introduzione al Vangelo

Nella tradizione biblica, il giorno festivo settimanale è il Sabato. Esso ricorda il 7° giorno della creazione quando “Dio portò a compimento tutto ciò che aveva fatto e cessò da ogni suo lavoro… Benedisse il 7° giorno e lo consacrò”, facendone cioè l’occasione ricorrente del suo incontro con gli uomini(cfr. Genesi 2,2-3). Nel corso della storia biblica, dopo che gli ebrei furono liberati dalla schiavitù dell’Egitto, quel giorno si caricò di ulteriori significati: l’incontro con Dio, in clima di familiarità, ridestava in quel popolo la consapevolezza della sua dignità, della sua libertà da ogni schiavitù.  L’astensione dal lavoro (che può sempre rendere schiavi) era espressione di tale coscienza. Ma come accade nelle migliori esperienze umane, non di rado lo spirito che le anima viene soffocato dalla preoccupazione per la forma, per l’esteriorità. Allora, nella religione, gli uomini si illudono di piacere a Dio facendo ciò che in realtà soddisfa e gratifica soltanto loro stessi.
Dal vangelo di Luca  6,6-11; 13,10-17; 14,1-6
6,6Un sabato Gesù entrò nella sinagoga e si mise a insegnare. C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata. 7Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo. 8Ma Gesù conosceva i loro pensieri e disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!». Si alzò e si mise in mezzo. 9Poi Gesù disse loro: «Domando a voi: in giorno di sabato, è lecito fare del bene o fare del male, salvare una vita o sopprimerla?». 10E guardandoli tutti intorno, disse all’uomo: «Tendi la tua mano!». Egli lo fece e la sua mano fu guarita. 11Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù.

13,10Stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. 11C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. 12Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua malattia». 13Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. 14Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». 15Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 16E questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». 17Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.

14,1Un altro sabato si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo. 2Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. 3Rivolgendosi ai dottori della Legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». 4Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 5Poi disse loro: «Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». 6E non potevano rispondere nulla a queste parole.

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

C’era là un uomo che aveva la mano destra paralizzata.Gli scribi e i farisei lo osservavano per vedere se lo guariva in giorno di sabato, per trovare di che accusarlo.  Scribi e farisei erano gli osservanti rigorosi della Legge di Dio e i suoi interpreti autorevoli di fronte al popolo. Non pochi tra loro, tuttavia, erano più interessati a esercitare quel ruolo in termini di potere, che non a cercare con umiltà e sincerità la volontà di Dio.  
«Àlzati e mettiti qui in mezzo!». E’ un ordine perentorio quello di Gesù, ma è espressione di viva comprensione e di sovrabbondante misericordia per quell’uomo. E’ come se gli dicesse: “Risorgi! E prendi a vivere in pienezza la tua dignità!”.
Gli scribi e i farisei… fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù. Solo cuori ottenebrati possono reagire in tal modo di fronte alla prodigiosa guarigione operata da Gesù. Dal momento che la folla invece esultava (cfr. 13,17), scribi e Farisei scorgono in quell’intervento un attentato al loro potere sul popolo e iniziano i loro complotti per eliminare Gesù.
C’era là una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Gesù la vide … Egli condivideva da buon ebreo la tradizione religiosa del suo popolo e frequentava regolarmente le celebrazioni del sabato in sinagoga; la sua attenzione tuttavia non era rivolta all’osservanza esatta delle regole rituali del culto, ma alle persone e, tra esse, in particolare alle più svantaggiate. Tutti vedevano quella donna, da sempre, ma solo lui la vide con sguardo di misericordia. Perché è così che Dio vede, ed è per questo che vede bene. 
“Questa figlia di Abramo, che Satana ha tenuto prigioniera per ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?».  L’osservanza del sabato e la liberazione da qualsiasi schiavitù sono strettamente connesse, perciò l’intervento di Gesù non è affatto contro la Legge di Dio, ma bensì il suo pieno compimento.
«Chi di voi, se un figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». Non occorre nemmeno essere credenti per capire che ogni necessità o urgenza richiede un intervento sollecito, a prescindere dal giorno o dal momento. Ma per i credenti, il giorno del Signore è una provocazione in più a tale sollecitudine. 
Torniamo alla vita

· Per noi cristiani il giorno di festa settimanale non è più il sabato ma la domenica: giorno della risurrezione del Signore. Questi brani evangelici che abbiamo ascoltato e meditato, ci sollecitano tuttavia a verificare non solo il nostro modo di vivere e celebrare la Domenica, ma la qualità e il valore di quella Fede che abita la nostra vita tutti i giorni. 

Ci aiuta a privilegiare lo spirito anziché la forma dei nostri comportamenti religiosi? 

Ci consente di distinguere con spontaneità cioè che è essenziale e fa piacere a Dio, da ciò che è secondario e fa piacere soltanto  a noi?
Per scendere al pratico, possiamo riprendere qualche versetto dei brani evangelici:
Gesù disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati e mettiti qui in mezzo!».
La Domenica è il giorno dell’Eucaristia, del riposo, dello svago. E’ anche il giorno in cui ci interessiamo di qualcuno che attende di “essere messo al centro” delle nostre attenzioni?

Gesù la vide… una donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun modo a stare diritta. Se uno non è cieco, è ovvio che vede. Ma c’è modo e modo di vedere… Quello di Gesù è guidato dalla comprensione, dalla misericordia. Ci impegniamo a educare il nostro sguardo per vedere anzitutto ciò che vede lui e nel modo in cui lui vede?
Preghiera finale 
Con la folla di quel giorno

anche noi esultiamo per le Tue meraviglie, o Signore.
E poiché la vera tua gloria sta nella nostra dignità di figli di Dio,

liberaci dai nostri ripiegamenti su noi stessi:

raddrizzaci, rialzaci.

Quando il nostro interesse per le cose

raggiunge il livello di guardia e catalizza tutta la nostra sensibilità,

guardaci e chiamaci:

risuoni su di noi, con potenza, la Tua Parola di Liberatore.

Non permettere che la nostra vita sia incurvata

entro gli angusti confini dei sei giorni:

con Te è arrivato il settimo,

il grande Sabato della nostra salvezza.

La tua eternità ha squarciato il tempo,

ha mandato all’aria le nostre agende e i nostri calendari,

e noi possiamo sollevare il capo, finalmente:

perché Tu ci hai fatti per Te, o Signore,

e il nostro cuore è inquieto

fin che non si riposa in Te. 
Amen.

